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	ANTIQUITATES  SUMMAE

Fifino non può andare in montagna gli abbiamo portato l’autunno qui. 

Un contadino mi ha portato questa conchiglia o Elmo di mare e mi ha detto che l’ha trovata in un valloncello in montagna perché sentiva delle voci che provenivano dal folto della macchia. Come a volte capita mi ha interpellato. Seguendo quegli strani mormorii tra felci e rovi siamo arrivati a questa conchiglia. L’ho portata all’orecchio e mi sono messo in ascolto del mare che è oltre la vetta. Parlava davvero e in una lingua a me in parte familiare: il latino. E che diceva? (Porto la conchiglia all’orecchio). Ecco 

 Noi, un tempo, come aquiloni 

Bastava un refolo di vento 

per sollevarci da terra,

saltava il gomitolo ad inseguire il filo

che si gonfiava come una vela, 

perché allora 

volevamo parlare con Dio,

un dio che rimpiccioliva 

per ridere con noi 

come un bambino.

Poi tra le chiome a districare i nodi,

non capimmo perché un giorno 

quello stesso Dio 

si fece vento irato 

e spezzò il filo,

no, non quello delle parole

che oggi continuiamo a dire

per non lasciare la mano 

che ci diede allora

un Dio bambino. 

(19 ott. 2007)

 In un tempio angioino non potevo che ricordare una divinità che gioca con i bambini in tempi molto duri per questi indifesi affidati alle nostre cure.

Che c’entra Fifino con la conchiglia? Non è un fossile che le ere hanno sotterrato qui, ma un reperto archeologico rinvenuto nei pressi di ruderi di una villa rustica montana. Era un soprammobile di qualche dominus o actor che aveva come noi nostalgia del mare, forse un dominus osco-pompeiano o addirittura greco che veniva dalla costa e s’era stabilito tra i nostri tuori, dove il vino ride nell’uva e sul volto del Dioniso anche se ha passato 20 secoli sotto terra alla Starza della Regina.

 Prima di procedere sull’argomento voglio ringraziare tutti i presenti, specie quelli venuti da fuori, e primi tra tutti i Giapponesi Mashanori, Satoshi e Akira che sono a Tokyo ed hanno inviato messaggi di stima e compassione per Fifino. Ringrazio il sindaco, l’assessore alla Cultura, la Presidente della Fidapa, il Presidente della Pro Loco, che hanno sponsorizzato la manifestazione. Ringrazio inoltre il Comune, Carluccio Molaro del Ristorante Rose Rosse, Salvatore Dell’Acqua della Carpenteria Vesuviana, il preside dell’Istituto Montessori Alessandro Scognamiglio, Pasquale Palma di Tutto per l’Edilizia, Gaetano Molaro de La Paperacchia, Alfonso De Falco dei Supermercati Gennarì, l’ingegnere Gaetano D’Ambrosio, Vincenzo Merone degli Elettrodomestici da incasso, e tutti gli amici che hanno voluto condividere le spese di pubblicazione di Antiquitates Summae, che gode del contributo di molti studiosi, colleghi ed amici che non hanno voluto mancare di ricordare l’amico ed il ricercatore Raffaele D’Avino. Ringrazio per la disponibilità infine Girolamo Ferdinando De Simone, oggi a Oxford per motivi di studio, nonché Gerardo Capasso, Raffaele Nocerino, Mary Pappalardo. 

 Tornando alla conchiglia preciso che tra le Antichità di Somma, vanno comprese anche come le antichità medievali. Ma noi qui oggi in omaggio a R. D’Avino parleremo d’archeologia. È ineludibile, anche per il grande interesse per gli scavi alla Starza, di cui ci parlerà il prof. De Simone che ringrazio per avere scelto di essere qui tra i tanti impegni che lo portavano altrove.

La montagna presenta una dozzina di siti archeologici, conosciuti da Fifino e da qualche altro ricercatore.

Io ho raccolto dei cocci qua e là affioranti dal terreno per evitare che il sovescio li reinterrasse e li ho messi a disposizione del futuro Museo presso il Castello d’Alagno o dell’Antiquarium presso la Starza. 

Ho fatto un sogno: a) riportare a Somma tutti i reperti archeologici che sono stati portati a Napoli, Pompei, Nola. Museo d’Alagno dove ogni cittadino può finalmente mettere a disposizione della comunità i propri preziosi reperti.

Alcuni li ho già convinti a questo conferimento. Altri potrebbero esservi indotti dal buon esempio dei primi. 

Per accelerare l’iter insieme a Gerardo Capasso che è in contatto col Presidente campano dei Gruppi Archeologici si è pensato di costituire un Gruppo Archeologico a Somma, come attività collaterale della Pro Loco, di cui si potrebbe inizialmente utilizzare la sede. Quelli che vogliono aderire possono lasciare il proprio nome e indirizzo a Gerardo alla fine della manifestazione. E non sarebbe male raccogliere lì tutte le tesi che riguardano il terriorio. 

L’importanza degli stanziamenti antichi alle falde del Somma può essere messa in evidenza dalla mappatura degli stessi, da un idoneo apprezzo dei  terreni da espropriare e dall’eventuale risarcimento o permuta con altri terreni vicini o simili. È un lavoro lungo e laborioso che deve basare l’indagine non sulla denuncia anonima e sull’esproprio forzato dei reperti da accentrare a Nola, ma sulla collaborazione dei proprietari in un contesto di poca appetibilità dei fondi stessi per il depauperarsi degli addetti all’agricoltura. È un lavoro d’insieme e di buona volontà.

L’importanza scientifica sta nella continuità produttività dei terreni vesuviani a vocazione vinicola e non solo, che ho colto e scritto nel mio saggio in Antiquitates.

Abbiamo traccia degli Etruschi (vedi il vaso trovato nel 1769 e i toponimi Lagno, Catena, Resina). Abbiamo traccia degli Osci con la vicina Nola e il villaggio chiamato Fensern, sito tra Nola e Pompei, (forse il mitico Veseri che non si trova e mi piacerebbe identificare con Somma, se non Ottaviano), con il cippo osco dell’Amendolara ed i sigilli su tegole che ne attestano la presenza in più punti della montagna. Poi ci sono estese tracce di latinizzazione del territorio e questa è attestata da epigrafi e innumerevoli scritti classici e recenti, come ha molto bene documentato Fifino in tutta la sua vita di ricercatore. 

Non dovremmo mai smettere di essergliene riconoscenti.

Quello che mi preme evidenziare è il rinvenimento in zona dei ricorrenti simboli del vino e della vite, come ben testimoniano la statua di Dioniso, la maschera del Pappus di bronzo, i fregi vitinei, i dolii ed i vasi da vino, pubblicati in Antiquitates.

Mi piace anche pensare che prima di questi popoli nella preistoria altri agricoltori occupassero la zona come testimoniano i siti dell’epoca del Bronzo di Ponte di Ferro di Sant’Anastasia, della Zabatta di Ottaviano, di Croce del Papa di Nola, di Valle di Palma Campania, di Montetto di Vico sempre a Palma Campania, a Fellino di Roccarainola, di loc. la Vigna di San Paolo Belsito, di Taurano, di Striano, di San Valentino Torio, di San Marzano sul Sarno, e quello di Longola di Poggiomarino che risale alla fine del Bronzo-prima Età del Ferro, per far riferimento solo a quelli posti ad est. E molti toponimi di queste zone sono di origine mediterranea, o come si dice oggi di origine semitico-indoeuropea, e risalgono a radici non etrusche, non osche, non latine, per esempio taur (Tuoro), gab (Gavete), ater (Atrio), burg (Borgo) ecc., attestate da ’A terra ’e Zi’ Fattella. 

In definitiva se nuovi popoli si affacciano sulle fertili terre campane, non si può ragionevolmente escludere che questi invasori (pacifici o non) trovassero già sul territorio le miti popolazioni autoctone che continuavano a coltivare le terre sotto i nuovi padroni.

Infine saltando la latinizzazione del territorio sarebbe interessante invitare un medievalista per una conferenza che ci illuminasse sui legami storici esistenti tra gli insediamenti romani ai piedi della montagna e i possedimenti feudali dei monasteri e chiese di Napoli e di Nola a Somma, come è attestato dalla continuità produttiva e toponomastica della Cupa Santa Patrizia all’inizio della quale c’era una villa romana, a Santa Maria del Pozzo dove c’è la Masseria Resina ed un tempo c’era una villa romana di cui si vedono le colonne nel pronao della chiesa, così alla Starza dove fu costruito il palagio regio e costituito il feudo dei Cardona, proprio in prossimità della villa cosiddetta augustea, così a Madonna delle Grazie dove si rinvengono vari insediamenti romani e necropoli e dove nell’Alto  Medioevo c’era il quartiere e la parrocchia di San Lorenzo, così al Bosco dov’è la Villa Regia e dove fu trovata la tomba romana di una nobildonna e dove nel periodo angioino ci fu il feudo dei Martiniani detto Gaudo o Palmentiello, lo stesso si può affermare per il rione Santa Croce, per il Castello normanno, per il Palmentiello o Santa Maria degli Angeli o l’Abbadia che insistono su precedenti insediamenti romani. Che fascino per lo studioso!  

Dopo questo primo lungo sogno ho fatto un altro sogno:  b) mettere a disposizione degli studiosi in un Archivio Pubblico o una Fondazione tutti gli estratti ed i libri raccolti da Fifino sulla Storia di Somma dalle origini ad oggi, includendo anche tutte le copie di documenti manoscritti che Fifino ha fotocopiato.

Già il solo pubblicarne l’elenco in Summana sarebbe opera meritoria.

 Ho fatto un sogno: c) Pubblicare tutti i suoi studi inediti partendo da quell’articolo sul Cippo Osco dell’Amendolara che io e i figli non siamo riusciti a trovare finora rovistando tra carte e computer.

 Ho fatto anche il sogno  d)  di aprire  due mostre permanenti le opere del pittore e disegnatore Fifino, che documentano i cambiamenti ed i passaggi storici più importanti del paese.
 Ora che la ripresa della pubblicazione di Summana è un fatto col numero 68 di dicembre 2007, non rimane che l’ambizioso sogno – ed è l’ultimo  e) -  di pubblicare l’Indice Analitico per materia, autore, nomi di persona e di luogo, che consenta di districarsi nella selva di informazioni finora pubblicate. E la strada migliore sarebbe quella di un impegno comunale a favore di quei giovani studenti o neolaureati che volessero sobbarcarsi al faticoso compito dietro pagamento di un compenso forfettario. 

 Tanto premesso possiamo tranquillamente affermare che Fifino è stato la nostra Società Sommese di Storia Patria. Oggi bisogna sototuirla con una Fondazione a suo nome che ne continui l’opera.

Non è un programma facile, bisogna lavorare col consenso della famiglia affinché questo patrimonio culturale non venga disperso.

Dopo Antiquitates Summae, in cui il lavoro di Fifino è stato fissato e catalogato in un passato indelebile, ora non rimane che lanciarlo nel futuro, farlo rivivere continuandone le ricerche, farlo conoscere perché non credo che ci sia ancora oggi una perfetta percezione del suo spessore culturale e soprattutto del suo impegno per il paese e le sue risorse.

 Un giovane per strada mi ha detto: Quando volevamo un’informazione sulla storia di Somma, una foto di una masseria, un disegno per un nostro lavoro, informazioni su un sentiero della montagna c’era una pietra miliare, era Fifino che non si sottraeva alla richiesta, sicuro e prorompente come sempre nella Strascina del Ciglio dove ci coinvolgeva nelle sue cadute procurate. Ora non sappiamo a chi rivolgerci. Manca l’anello di congiunzione tra le nostre generazioni. 

Io su questo argomento darei un tema in classe agli insegnanti. Inoltre comunico che metterò sul mio sito tutta la storia di Somma, quella de I Magnifici, che è stata mondata dai troppi errori e va integrata  con le altre notizie scoperte nel frattempo.

 Chiudo come ho aperto, con un poesia, trovandomi di fronte ad una molteplicità di anime che ha percorso la stessa storia della generazione di Fifino: 

 La cupa delle parole 

 Vi ho condotto per mano ..........

(La poesia è nella seconda pagina del sito)

Angelo Di Mauro  Intervento del 25 ottobre  2007 nella chiesa di San Domenico a Somma Vesuviana 


